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Alle Sorgenti della Fede in Terra Santa – Don Francesco Giosuè Voltaggio – Radio Maria 

23/05/2017 Gesù a Cafarnao alla fine dello Shabbát 

 

Cari amici di Radio Maria, buonasera a tutti. Nella puntata di oggi continueremo quello che abbiamo 

lasciato lo scorso mese, ovvero la giornata di Gesù a Cafarnao secondo il Vangelo di Marco, dove 

passa una giornata intera, così proprio l'evangelista Marco decide di aprire il ministero pubblico di 

Gesù, con una “Giornata tipo” di Gesù a Cafarnao che è proprio uno   תש בָּ  (Shabbát), e siamo alla fine 

di questa giornata, Marco narra la folla di malati e indemoniati che si recano davanti alla porta della 

casa di Simone e di Andrea, che ora è diventata la casa di Gesù, proprio la sera al tramonto del sole 

quando è terminato il Sabato, quando è terminato lo Shabbát. 

Il Vangelo di Matteo mette questa scena dopo il Sermone della Montagna, e anche il Vangelo di Luca 

si sofferma su questo particolare, questa folla di malati che si recano in grande massa davanti alla 

porta di Gesù Cristo. Proclamiamo subito il Vangelo, e poi entriamo cercando, per quanto possibile, 

di andare in profondità in questo Vangelo, di andare alle fonti... in questa trasmissione stiamo andando 

alle sorgenti della Fede in Terra Santa, soffermandoci suoi luoghi, sulle testimonianze vive che sono 

rimaste del passaggio di Gesù Cristo, le pietre, i luoghi concreti, e anche soffermandoci sulle fonti 

letterarie, quindi il sottofondo dei Vangeli, sottofondo Greco e anche soprattutto Ebraico. 

Proclamiamo subito il Vangelo di Marco che dice così (Mc 1,32) “Venuta la sera, dopo il tramonto 

del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta; guarì 

molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demoni, ma non permetteva ai demoni di 

parlare perché lo conoscevano”. 

Siamo dunque alla fine dello ת בָּ  alla fine del Sabato, su cui ci siamo soffermati nelle ,(Shabbát) ש 

scorse puntate. Per entrare più in profondità in questo evento meraviglioso, tra l'altro, di questa folla 

che alla fine della prima giornata – il primo Shabbát descritto da Marco – si affolla davanti alla porta 

della casa di Pietro, dove Gesù Cristo è entrato per vivere e per soggiornare, come abbiamo detto 

l'altra volta ne ha fatto il centro missionario, il suo centro strategico, da cui parte come itinerante a 

evangelizzare per tutti i villaggi e le città. Per entrare più in profondità in questo Vangelo, in questo 

evento, dobbiamo comprendere o andare alle fonti Ebraiche, innanzitutto della Liturgia Ebraica. 

L'altra volta ci siamo soffermati proprio sull'importanza del Sabato, e anche sul significato mistico 

profondo di Gesù Cristo che è il Vero Shabbát, il Vero Sabato, il Vero Riposo. Ora sottolineiamo 

proprio il termine dello Shabbát, perché c'è un rito che gli Ebrei fanno proprio in conclusione di 

questo giorno che è il Giorno di Santità, il Giorno di Riposo per eccellenza del popolo Ebraico, che è 

appunto descritto dalla Scrittura, il Riposo Sabbatico. 

Gli Ebrei al termine dello Shabbát hanno un rituale che è chiamato in Ebraico ה לָּ בְדָּ  che (Havdaláh) ה 

significa letteralmente “Separazione”; questo termine Havdaláh viene dalla radice Ebraica ב-ד-ל (Bét 

- Dalét - Laméd) da cui viene il Verbo יל בְדִּ  che vuol dire “Separare”, è un verbo di (Lehavdíl) לְה 

grande rilevanza nella Scrittura, innanzitutto ricorre varie volte in Genesi 1 quando si dice che “Dio 

separa la luce dalle tenebre”, altre volte ricorre nella Scrittura per sottolineare che Israele è un popolo 

“Separato”, ma non tanto nel senso che debba disprezzare i gentili, ma “Separato” nel senso di 

“Santo”, la separazione nella Scrittura è il segno della Santità, quando Dio crea il mondo “Separa la 

luce dalle tenebre”, separa da questo caos primordiale, questa è un'immagine che dà la Scrittura, la 

sua opera è “Separare”, separare la luce dalle tenebre, separare i tempi, separare il Giorno dello 

Shabbát dagli altri giorni, il Giorno Santo, separare Israele come popolo Santo, ma sempre con una 

missione: in vista di tutti i popoli, di tutte le genti, di tutti i pagani. 

La Separazione è quindi molto legata alla Santità, basti pensare per esempio al libro del Levitico dove 

Dio dice ad Israele “Voi sarete Santi perché io sono Santo... Io vi ho separato da tutti i popoli”. Ecco, 

Israele è un popolo separato che appartiene a Dio, per così dire, è “Consacrato”, la consacrazione è 

una sorta di separazione, di Santità. 

Questo è un filone che percorre tra l'altro tutta la Scrittura, pensate che in Aramaico “Separare” viene 

dalla radice   ר שפָּ  (Parásh) da cui viene anche la parola “Fariseo”, i Farisei si consideravano così 

separati, cioè consacrati al Signore... questo termine ricorre in tutta la Scrittura, perfino nel Nuovo 

Testamento quando la comunità di Antiochia  (un passo che abbiamo letto nella Liturgia della Santa 

Messa in questi giorni) la comunità di Antiochia sente questa Voce dello Spirito Santo che dice 
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“Separate per me Paolo e Barnaba per la missione che io gli ho affidato”, saranno poi missionari, 

partiranno per il primo viaggio missionario proprio da questa prima comunità di Antiochia, in questo 

senso la Separazione è una Consacrazione, una Missione. 

Così anche Dio la prima opera che fa è “Separare”, per questo motivo questo rito alla fine dello 

Shabbát segna la separazione tra il giorno Santo – il giorno di Riposo – e la quotidianità, tutti gli altri 

giorni... Israele ha un giorno che è il Giorno della Santità, il giorno in cui per eccellenza si è chiamati 

ad astenersi da ogni lavoro e a entrare nel Riposo, o meglio a entrare nella dimensione di Dio, cioè 

nella Santità di Dio. 

Ora, nel Vangelo di Marco siamo proprio alla fine del Sabato, e il Vangelo di Marco insiste e dice 

“Venuta la sera”, se voi ci avete fatto caso quando lo abbiamo proclamato, ma ora voglio sottolineare 

questo aspetto, e subito dopo dice “Al tramonto del sole”, o meglio in Greco dice letteralmente così 

“Venuta la sera, quando il sole calò”, “Quando il sole fu tramontato”, cioè sottolinea che è finito lo 

Shabbát, un Ebreo lo capisce subito perché lo Shabbát finisce appunto al tramonto del sole. 

E quando il sole tramonta, un'ora dopo il tramonto tutto il popolo di Israele, ancora oggi gli Ebrei 

sono chiamati a fare un rito che si chiama proprio ת בָּ ש  תה   ה  לָּ בְדָּ  (Havdálat ha-Shabbát), cioè la 

“Separazione dal giorno Santo di Shabbát”, la “Separazione”, la Havdaláh. 

Questo rito della Havdaláh non dobbiamo pensare che sia moderno, ma anzi abbiamo testimonianze 

che nel suo nucleo risale ai tempi di Gesù Cristo e anche probabilmente al tempo precedente a Cristo, 

come ora vi mostrerò, non sappiamo quando ma abbiamo la dimostrazione che certamente era 

precedente a Cristo. 

Questo rito segna quindi la fine dello Shabbát, è venuta la sera, Gesù è a Cafarnao, ci troviamo dopo 

il tramonto del sole, il senso letterale certo è che è finito il Sabato, poi c'è un senso mistico più 

profondo, attenzione, quando cala il tramonto anche nella nostra vita, quando il sole scompare e viene 

la sera rifulge la Luce di Cristo, basti pensare per esempio ai due di א סוּאֵמָּ  (Émmaus), forse già vi è 

venuto in mente nel Vangelo di Luca, quando dicono a Gesù Cristo: «Resta con noi, perché si fa sera 

e il giorno già volge al declino»... e questa è un'esperienza che tutti noi facciamo come i due di 

Émmaus, quando scende la sera, quando sentiamo che il nostro giorno volge al declino, quando nella 

nostra vita si fa sera abbiamo bisogno che Cristo rimanga con noi, la Luce del mondo, il Vero Sabato, 

il Giorno Eterno, il Riposo, abbiamo bisogno che Dio stesso rimanga con noi. 

Questa prima nota di Marco “Quando si fa sera” tra l'altro ricorre varie volte nel Vangelo di Marco, 

in punti importanti, vi faccio solo qualche esempio, in Marco 4,35 si dice che “Quando venne la sera 

Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all'altra riva»”, e dopo viene la “Tempesta sedata”, cioè 

quando viene sera Gesù Cristo in quel momento invita i suoi discepoli a passare all'altra riva, ad 

andare oltre, andare oltre la riva di questo giorno, e infatti dovranno sperimentare una notte, come noi 

tante volte nella nostra vita dobbiamo sperimentare delle notti oscure, delle notti di tempesta, come 

proprio qui nel capitolo 4 del Vangelo di Marco dove Gesù Cristo calmerà la tempesta. 

Questa espressione “Venuta la sera” ricorre anche per esempio in Marco 6,47 quando Gesù sale sul 

monte a pregare di notte e dice: “Venuta la sera la barca era in mezzo al mare ed Egli solo a terra”, ed 

ecco, viene appunto il vento contrario, è un altro episodio nel Vangelo di Marco quando Gesù li vede 

affaticati nel remare, e proprio nell'ultima parte della notte Gesù viene camminando sul mare. 

Ecco, questi sono due esempi stupendi di come questa espressione non è una espressione casuale di 

Marco, ma ha un senso spirituale molto profondo, che noi ritroviamo anche nella nostra vita, è molto 

esistenziale. 

Pensate che questa espressione “Venuta la sera” ricorre anche in Marco 14,17 quando Gesù annuncia 

il tradimento di Giuda, cioè nella “Sera per eccellenza”, la sera in cui Gesù Cristo deve sperimentare 

l'angoscia del Getsémani, e così dice il Vangelo: “Venuta la sera Gesù giunse con i dodici; ora, mentre 

erano a mensa e mangiavano Gesù disse: «In Verità vi dico: uno di voi, colui che mangia con me, mi 

tradirà»”. 

Poi questa espressione ritorna anche in Marco 15,42 dove si dice: “Sopraggiunta ormai la sera”, è la 

stessa espressione “Venuta la sera, poiché era la Parescéve – cioè la vigilia del Sabato – Giuseppe 

d'Arimatéa andò coraggiosamente a chiedere il corpo di Gesù”, cioè è la sera della Vita di Gesù Cristo, 

quando il suo corpo esanime è consegnato per Amore, per la Salvezza del mondo, ma sappiamo che 

già il Vangelo di Marco dice che era la Parascéve. 
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E dirà un altro Evangelista “Già splendevano le luci del Sabato”, già splende la Luce di Cristo che è 

il suo corpo esanime donato completamente per noi. 

Questi erano degli esempi per farvi capire quanto è importante, come dietro un'espressione della 

Scrittura c'è realmente un tesoro da scoprire, che parla concretamente alla nostra vita. 

Allora questo Vangelo che stiamo commentando inizia dicendo: “Venuta la sera, quando il sole 

tramontò, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati”. 

Andiamo allora più in profondità su questo rito Ebraico della ה לָּ בְדָּ  cioè della ,(Havdaláh) ה 

“Separazione” che gli Ebrei, come ho detto, fanno proprio al termine dello ת בָּ  cioè un'ora ,(Shabbát) ש 

dopo il tramonto del sole... ecco perché l'insistenza di Marco sul fatto che il sole era tramontato. 

Vorrei sottolineare in particolare questo sottofondo Ebraico di Marco, perché probabilmente il 

Vangelo di Marco è scritto per i Cristiani di Roma, sicuramente è il Vangelo legato alla Tradizione 

Ebraica, ma è un Vangelo più Ellenistico Romano, o meglio che si rivolge ai Romani, pensate che nel 

Vangelo di Marco è il Centurione che fa la professione di Fede più grande, più solenne, sotto la Croce 

dirà: «Questi era veramente il Figlio di Dio», è un Centurione Romano. 

Il Vangelo di Marco è molto attento – su questo ci sono vari studi – al mondo Romano e al mondo 

Ellenistico, ma voglio sottolineare il fatto che in questo Vangelo – che potremmo dire è il Vangelo 

più Romano Ellenistico, quindi con un sottofondo Greco – si trova un chiaro sottofondo Ebraico, 

Marco insiste sul termine dello Shabbát, e un Ebreo sa qual è questo Rituale della fine dello Shabbát, 

come già ho detto, della Havdaláh, il “Rito della Separazione”. 

Prima di vedere in dettaglio questo Rito vorrei dire che questo Rito è antico, è citato nella שְנָּה  מִּ

(Mishnáh) in un trattato che si chiama כוֹת  La Mishnáh è una raccolta delle Tradizioni .(Berakhόt) בְרָּ

Orali Rabbiniche precedenti a Cristo, anche del tempo di Cristo o seguenti, perché è stata redatta 

definitivamente all'inizio del III secolo d.C., ma appunto come ho detto, siccome raccoglie le 

Tradizioni Orali che al tempo di Gesù non potevano essere scritte, si trovano delle Tradizioni anche 

molto antiche, e infatti in questo trattato della Mishnáh che si chiama כוֹת  che significa – (Berakhόt) בְרָּ

“Benedizioni” – si dice che c'è una discussione, proprio riguardo questo rito della ה לָּ בְדָּ  (Havdaláh) ה 

che si cita varie volte, una discussione tra due scuole che si chiamano לֵל י e (Bet Hillél) בֵית הִּ אִּ מ   בֵית ש 

(Bet Shammái), letteralmente la “Casa di Hillél” e la “Casa di Shammái”, o meglio la “Scuola di 

Hillél” e la “Scuola di Shammái”. 

Hillél e Shammái erano due Rabbini contemporanei a Gesù Cristo, Shammái muore più o meno 

quando muore Gesù Cristo, Hillél muore molto prima, ma sono due Rabbini contemporanei a Gesù, 

due grandissimi maestri e Rabbini che formeranno due scuole che spesso saranno in contrapposizione, 

per quello nella שְנָּה לְמוּד e nel (Mishnáh) מִּ  spesso ci sono delle discussioni proprio tra (Talmúd) ת 

queste due scuole. 

Quindi, il fatto che questo rito della Havdaláh sia citato nella Mishnáh, e riferito proprio a questi 

Rabbini Hillél e Shammái, ci mostra che questo rito al termine dello Shabbát – che ancora gli Ebrei 

fanno – si faceva già al tempo di Gesù Cristo, e già prima di Cristo, perché questi Rabbini sono 

precedenti a Cristo... questo non vuol dire che tutti i Rituali che si fanno oggi compresi in questa 

Liturgia della Havdaláh sono esattamente quelli al tempo di Cristo, ma è interessante, e poi lo stesso 

Talmúd dice ancora nel trattato כוֹת  che furono gli uomini della Grande Sinagoga a (Berakhόt) בְרָּ

istituire Preghiere, Benedizioni e   לה תוֹבְדָּ  (Havdalόt), al plurale, cioè secondo il Talmúd addirittura 

questa istituzione, questa Liturgia della “Separazione dello Shabbát” risale ai tempi degli uomini 

della Grande Sinagoga, cioè al tempo di Esdra, quindi alcuni secoli prima di Cristo. 

Il  ָּדר שמִּ  (Midrásh) יעֶזֶר י אֱלִּ בִּ רְקֵי דְר   Pirkè de-Rábbi Eliézer” al numero 20 afferma che chi non recita“ פִּ

la Havdaláh, cioè chi non fa questa Benedizione di questa Liturgia della Havdaláh (della Separazione) 

sul vino alla fine dello Shabbát, non ha mai goduto di una vera Benedizione nella sua vita... e questo 

sottolinea l'importanza di questa Liturgia alla fine dello Shabbát, e anche la sua antichità. 

In cosa consiste? Questo ci aiuta a cogliere degli aspetti del Vangelo... in cosa consiste questa 

Havdaláh? Questa Liturgia di Separazione dal Sabato? Secondo la Tradizione Ebraica nel primo 

Sabato della Creazione (nel primo Shabbát) Dio aveva concesso ad Adamo e a Eva tutta la sua Luce 

celeste, cioè li aveva inondati di Gloria, li aveva inondati della sua Luce divina, attenzione che lo 

Shabbát – lo abbiamo visto già in altre puntate – è sempre legato alla Luce, per quello comincia con 

l'accensione delle candele, della Luce dello Shabbát. 
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Ma quando termina lo Shabbát, come sottolinea sia il Talmúd che il Midrásh, Adamo comincia a 

piangere, ad avere terrore, anche perché in questa Tradizione Ebraica il peccato avviene proprio in 

questo giorno, e quindi Adamo incomincia a lamentarsi con le mani sul viso, disperato, e dice «Guai 

a me! Il Signore mi ha punito per il mio peccato», cioè quando termina questa Luce e comincia a 

tramontare il sole e a venire la sera, quando comincia a scendere la sera del giorno dopo lo Shabbát, 

Adamo ha paura e pensa che Dio lo ha abbandonato, sente la punizione di Dio, dice «Il Signore mi 

ha punito»... dice la Tradizione Ebraica che per consolare l'uomo Dio gli diede due pietre, e così è 

nato il fuoco, e per questo motivo in questo rito della ה לָּ בְדָּ  della “Separazione dello ,(Havdaláh) ה 

Shabbát”, si benedice il fuoco. 

Questo in breve è il Rituale Ebraico della Havdaláh, non posso dire molto: il rituale Ebraico consiste 

in tre Benedizioni, e probabilmente queste tre benedizioni sono antiche, perché appunto sono citate 

anche nella Mishnáh. 

La prima Benedizione è sul fuoco, si benedice cioè una candela o delle candele, quindi sul fuoco; la 

seconda benedizione è sul vino; la terza benedizione è sui cosiddetti  ֵיםב מִּ ס   (Besamím) che sono degli 

“Aromi”, dei “Profumi” che ogni Ebreo deve annusare per sentire il “Profumo dello Shabbát”, il 

“Profumo del Riposo”, il “Profumo della Santità di Dio” che lo possa accompagnare durante tutta la 

settimana, durante i momenti difficili della settimana, durante la routine quotidiana. 

La Tradizione Ebraica dice che, nel giorno del Sabato, Dio dà all'uomo un “Supplemento di anima”, 

in Ebraico si dice ה ה יְתֵרָּ מָּ  una seconda anima, un'anima aggiunta, e qui i ,(Neshamáh Yeteráh) נְשָּ

Rabbini si soffermano... Attenzione, c'è anche qualche Rabbino che dice che questo è lo Spirito Santo, 

cioè Dio dà all'uomo una Gioia particolare, uno Spirito particolare per entrare nella Santità di Dio di 

cui lo Shabbát (il Giorno di Sabato) è un segno... e per questa ragione devono odorare questi aromi, 

questi profumi, come segno che questa seconda anima dello Shabbát li possa accompagnare durante 

la settimana. 

Di fatto è un'esperienza che tutti facciamo alla fine del giorno di festa, quando cala la malinconia, 

sicuramente tutti l'abbiamo sperimentata varie volte quest'esperienza, alla fine di una festa quando 

cala la sera, e incomincia la routine quotidiana, e incominciano anche le angosce, le paure della 

settimana che viene... per questo tutto l'uomo deve riempirsi della Santità di Dio per affrontare la 

settimana, e per questo i Rabbini dicono che queste tre Benedizioni del Sabato includono i “Cinque 

sensi”, perché abbiamo detto che c'è una Benedizione sul vino, e quindi si deve gustare il vino, il 

primo senso, il senso del “Gusto”; secondo, c'è una Benedizione sugli aromi, abbiamo detto che 

bisogna odorare, quindi l’“Odorato”, bisogna annusare queste spezie, gli aromi dello Shabbát; terzo, 

bisogna vedere la fiamma della candela, bisogna vedere la Luce, quindi la “Vista”; quarto, bisogna 

sentire il calore del fuoco delle candele, il fuoco della Luce, quindi il “Senso”; quinto, bisogna 

ascoltare le Benedizioni, l’“Udito”. 

E guardate subito qui come c'è una relazione al Vangelo: tutto l'uomo deve partecipare alla fine dello 

Shabbát, tutti i sensi dell'uomo devono essere bene desti, il gusto, l'odorato, la vista, il senso e l'ascolto, 

per riempirsi della santità di Dio... e proprio in questo momento, quando finisce la Shabbát, i malati, 

coloro che proprio sono toccati nei loro sensi – perché il Vangelo dice che avevano ogni genere di 

malattie, come abbiamo ascoltato – coloro che sono intaccati nel senso, che non possono entrare nel 

Riposo, che non sono potuti entrare nel pieno Riposo, si addossano, si affollano davanti alla porta 

della casa dove Gesù Cristo dimora, la casa di Simone e di Andrea. 

Prima della pausa vorrei approfondire questo aspetto, ma prima per dare un esempio voglio citare una 

delle Benedizioni che gli Ebrei proprio recitano in questa occasione del rituale della ה לָּ בְדָּ  ה 

(Havdaláh), della “Separazione dallo Shabbát”. Cito una delle benedizioni, ogni benedizione 

comincia sempre in Ebraico ם עוֹלָּ ה אֲדֹנָּי אֶלֹהֵינוּ מֶלֶך הָּ תָּ רוּך א   Barúch Atáh Adonái Elohénu Mélech ha) בָּ

Olám) cioè “Benedetto sei Tu Signore Dio nostro Re eterno... che distingui – appunto Che separi – la 

Santità dai giorni profani, la luce dalle tenebre, Israele dalle nazioni, il Settimo giorno dai sei della 

settimana”... Dio stesso ha operato questa separazione, ha separato la Santità dai giorni profani, il 

Giorno di Shabbát dai giorni profani, la Luce dalle tenebre, Israele dalle nazioni, e il Settimo Giorno 

dai sei della settimana. 

Questo rito della Havdaláh si conclude con un'Invocazione, con un canto al Profeta Elia, e questo è 

fondamentale, pensate bene, ancora oggi gli Ebrei alla fine dello Shabbát, un'ora dopo il tramonto, 
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alla fine di questo Rito terminano la preghiera – questa Havdaláh che è una צְווָּה  cioè un ,(Mitzváh) מִּ

comandamento – terminano con il Messia... perché il Profeta Elia è sempre legato al Messia, per 

questo invocano Elia il Tisbita, perché veniva da Tisbe, Elia il Galadita, perché veniva da דג לְעָּ  

(Galaád), e si invoca Elia e si dice che viene con il Messia Figlio di Davide, perché nella Tradizione 

Ebraica Elia è l'Araldo, il Precursore del Messia, noi sappiamo che per noi Cristiani il Messia è venuto, 

e questo Araldo, questo Elia che doveva venire si è compiuto in Giovanni il Battista, cioè tutto si 

chiude con il desiderio del Messia, è Lui il Vero Profumo con cui si conclude lo Shabbát... e così si 

conclude con questo canto; secondo certe tradizioni Ebraiche Elia non arriva di Sabato, ma arriva 

all'inizio della Settimana, per noi appunto nel giorno di Domenica, già si entra nel giorno di 

Domenica... attenzione che questo è veramente fondamentale, alla fine dello Shabbát, quando cala la 

malinconia, quando il giorno Santo è finito, quando gli Ebrei devono fare questa Separazione dal 

Giorno Santo, dice il Vangelo di Marco che: “Tutta la città era riunita davanti alla porta”, davanti a 

Gesù Cristo... ecco, è Lui veramente la Luce del mondo, Lui è il Giorno Eterno del Padre, e già si 

entra nella Domenica, nel giorno della Resurrezione di Cristo, possiamo vedere quindi a Cafarnao 

questa folla di malati e indemoniati. 

“Venuta la sera, dopo il tramonto del sole gli portavano tutti i malati e gli indemoniati”, in questa folla 

possiamo vederci noi tutti, qui ci sono i malati (i malati fisicamente) e gli indemoniati (malati 

spiritualmente)... anche noi oltre alle malattie fisiche e alle nostre debolezze fisiche della nostra carne 

abbiamo delle debolezze spirituali, spesso abbiamo anche dei demoni che ci insidiano, tutti siamo 

insediati, tutti spesso ascoltiamo questi spiriti e questi demoni che portano all'inganno, che ci portano 

all'angoscia, che ci dicono che tutto è finito nella nostra vita, che ormai è scesa la sera, che non c'è 

più speranza, che siamo condannati alla prigione della nostra routine, alla ripetizione dei nostri peccati, 

che cadremo sotto il peso della settimana, sotto il peso quotidiano, che saremo schiacciati dalla nostra 

Croce: proprio in questo momento tutti i malati e gli indemoniati stanno davanti alla porta di Gesù 

Cristo. 

E lo Shabbát non è finito, c'è la Domenica, è presente il Giorno Eterno, L'Eterno, Gesù Cristo stesso 

che proprio alla fine dello Shabbát esce dalla casa verso la soglia, ci aspetta alla porta della sua casa, 

viene incontro a noi. Noi siamo questi malati che abbiamo questa possibilità, quando cala la sera della 

nostra vita, toccare e sperimentare la potenza di Dio, di nostro Signore Gesù Cristo. 

Facciamo un breve intervallo musicale. 

Bene, cari amici, allora per concludere proprio questa scena meravigliosa di tutta la città di Cafarnao, 

i malati e gli indemoniati che si addossano in grande numero davanti alla porta della casa di Pietro, 

vediamo un pochino alcune conclusioni. 

Innanzitutto abbiamo detto che siamo al termine del Sabato, e non è un caso, perché sappiamo che al 

termine del Sabato si potevano portare i malati e si potevano anche percorrere delle distanze a piedi 

che invece nel Sabato non era permesso, quindi si può comprendere perché tutta questa folla di malati 

deve essere portata, vi ricordo che nel giorno di Sabato è vietato portare degli oggetti o delle persone 

secondo la ה כָּ  ,”cioè secondo la legge Ebraica, e inoltre questo “Venuta della sera ,(Halakháh) הֲלָּ

questo tramonto del sole marca una certa malinconia della fine della festa che è sottolineata anche da 

questi Rituali, abbiamo visto l'importanza di annusare degli aromi, cioè di prendere con sé questi 

profumi dello Shabbát, come un segno che è finita la festa e si riprende la routine quotidiana. 

E si conclude quindi la prima giornata messianica di Gesù Cristo secondo il Vangelo di Marco, non è 

un caso che Marco colloca all'inizio del suo Vangelo l'inizio del ministero pubblico di Gesù Cristo in 

uno Shabbát, lo abbiamo visto l'altra volta, e ora non è un caso che questo evento della folla di malati 

e indemoniati davanti alla soglia, alla porta della casa di Pietro, che avvenga questo evento proprio al 

termine dello Shabbát: si insiste sul tramonto del sole, e si insiste su questa folla di persone. Vedete 

come la scena si allarga. 

Prima di questo, nel Sabato, in questa “Giornata tipo” di Gesù nel Vangelo di Marco, abbiamo visto 

come Gesù guarisce prima di tutto un indemoniato, attenzione che il Vangelo di Marco è molto attento 

alla battaglia che ingaggia Gesù Cristo fin dall'inizio con i demoni... anche qui gli portano tutti i 

malati e gli indemoniati, gli indemoniati qui sono citati due volte, come vedremo. 

Dopo la guarigione dell'indemoniato nella Sinagoga di Cafarnao c'è la guarigione nella casa di Pietro 

della suocera di Pietro... ora il focus si allarga, da una persona (l'indemoniato), da un'altra persona (la 
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suocera di Pietro) la scena si allarga: ora è una folla, e inizia il primo giorno della Settimana, in 

Ebraico si chiama  ִּןשוֹרא םוֹי   (Yom Rishόn), il “Primo Giorno”. Cosa ha fatto Dio nel primo giorno 

della settimana, cioè il giorno dopo il Sabato, cioè la Domenica? Ha separato la Luce dalle tenebre. 

Ecco la Vera ה לָּ בְדָּ  ecco la “Vera Separazione”, vedete come tutto ritorna: Dio ha ,(Havdaláh) ה 

separato la Luce dalle tenebre il primo giorno – attenzione che il Vangelo di Marco scrive già per i 

Cristiani – è il Giorno della Resurrezione di Gesù Cristo, è il Giorno dopo il Sabato, il giorno della 

Resurrezione, Cristo Risorto fa entrare l'umanità, questa folla che siamo noi, folla di peccatori, di 

malati, di indemoniati, la aspetta alla porta per farla entrare nella casa di Dio, per farla entrare 

nell'Ottavo Giorno, che è anche il Primo Giorno, il giorno dopo il Sabato e nello stesso tempo – come 

sottolineano i Padri – il primo giorno e l'Ottavo Giorno, il Giorno Escatologico, il Regno dei Cieli, il 

Vero Riposo... chi è con Cristo è in questo Riposo, anche se è malato, anche se è disturbato. 

E poi i luoghi, attenzione che è molto bello, abbiamo visto prima nel capitolo primo di Marco come 

Gesù fa il suo primo miracolo, guarisce un indemoniato nella Sinagoga, poi abbiamo visto come fa 

un miracolo dentro la casa di Pietro, e poi ora vediamo la “Porta”. 

È molto interessante, dalla Sinagoga, che è la Relazione con Dio, poi la casa che è la Famiglia, e ora 

la Porta, c'è tutto un itinerario che fa Gesù Cristo nel Vangelo di Marco. Prima Gesù Cristo cura la 

relazione profonda con Dio, che è quello che veramente ci fa soffrire, questo indemoniato che si 

ribella a Gesù Cristo, che soffre terribilmente, ha perso la relazione con Dio, è totalmente preso dal 

demonio che gli ha rubato la presenza di Dio, e Gesù Cristo scaccia questo demonio. Sinagoga, cioè 

“Relazione con Dio”. 

Poi fa questo miracolo della suocera di Pietro, nella famiglia, nell'intimità, dopo aver guarito la nostra 

relazione con Dio guarisce le relazioni familiari, e questo noi siamo chiamati a crederlo oggi, anche 

ad avere fiducia che Gesù Cristo non entra solo nella relazione tra me e Dio, ma è capace di sanare 

quelle relazioni familiari, molte volte malate, disturbate, che ci impediscono di alzarci, come la 

suocera di Pietro che era costretta a letto. 

Poi ora questa Salvezza arriva alla Porta, Cafarnao è la “Città soglia”, l'altra volta abbiamo visto che 

Cafarnao era una città confine tra la parte Ebraica che si trovava nella parte Sud occidentale del Lago 

di Galilea, e la parte orientale che era invece abitata per lo più da pagani, ma proprio paganacci seri, 

cioè città Ellenistiche, la Decapoli, erano “Dieci città” con templi, divinità straniere, abitate da pagani, 

e già Cafarnao è una città soglia, è una “Porta verso i pagani”, una porta verso di noi. 

Ecco, Cristo sta lì, alla soglia di questa porta, a questo è chiamata la Chiesa, a stare alla porta, a 

uscire ai malati, agli indemoniati, a uscire fino all'evangelizzazione, ai pagani, agli ultimi... ecco, 

Cafarnao è una città soglia tra il Popolo Eletto e i Gentili, e poi vedremo tra poco che da questa porta 

si passerà al deserto, Gesù esce di mattina presto e va in un luogo deserto, e poi Lui dirà che dovrà 

andare a tutte le città e i villaggi della Galilea: ecco la missione universale, dalla Sinagoga, all'intimità 

della casa, alla porta fino a tutte le città e villaggi, la missione universale di Gesù Cristo. 

Vorrei sottolineare l'importanza di questa “Porta” nel Vangelo di Marco, questa porta noi oggi 

abbiamo la Grazia di vederla a Cafarnao, possiamo vedere la soglia originale, non certo tutta la porta 

ma la soglia originale della porta della casa di Pietro che dava proprio sulla strada dov'era riunita la 

città, ora possiamo pregare davanti a questa soglia, vederla, anche da sopra perché i francescani hanno 

fatto costruire una Chiesa sopra che è aperta proprio al di sotto, c'è una vetrata in modo che si possa 

vedere e venerare la casa di Pietro. 

E questa Soglia Dio ha voluto che fosse riscoperta in epoca moderna, noi oggi la possiamo vedere, e 

possiamo sentirci – quando vanno i pellegrini a Cafarnao io sempre glielo dico – possiamo sentirci 

come questi malati, indemoniati che si trovano proprio alla soglia. Ecco, andare proprio alle Sorgenti 

della nostra Fede in Terra Santa, anche in questi luoghi. 

Il Vangelo di Matteo quando narra questo evento – e ve lo vorrei un momento citare – cita il Profeta 

Isaia, e spero che questa sia una Parola di grande consolazione per tutti noi, come anche lo è stato per 

me, dice così il Vangelo di Matteo: “Venuta la sera gli portarono molti indemoniati, ed Egli scacciò 

gli spiriti con la sua Parola e guarì tutti i malati, perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo 

del Profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie”. 

Guardate che meraviglia, il Vangelo di Matteo cita Isaia 53, cioè “Il Servo del Signore”, Gesù Cristo 

davanti a questa porta è come il Servo sofferente che prende su di sé le malattie del popolo, prende 
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su di sé l'iniquità, ha portato i nostri peccati, si è addossato i nostri peccati. La versione Greca 

sottolinea che “Egli porta i nostri peccati”... ecco, si è addossato delle nostre iniquità per poterci 

donare questo Riposo, la Resurrezione. 

Abbiamo detto che siamo nel Giorno di Domenica, attenzione, ma questa Domenica continua... 

perché così continua il Vangelo di Marco dopo questa scena, dice: “Guarì molti che erano affetti da 

varie malattie e scacciò molti demoni, ma non permetteva ai demoni di parlare perché lo 

conoscevano”. 

Gesù Cristo nel Vangelo di Marco tiene nascosta la sua identità messianica, non vuole che subito 

venga rivelato che Egli sia il Messia, questo si chiama il “Segreto messianico” nel Vangelo di Marco... 

perché il popolo non abbia un'idea sbagliata del Messia, di quale Messia Gesù è venuto a incarnare, 

perché sappiamo che al tempo di Gesù – io anche ho dedicato una puntata a questo – c'era l'idea del 

“Messia trionfante”, del Messia che venisse solamente a curare le malattie, e infatti questo era un 

segno del Messia. 

Nel monte Sinai secondo la Tradizione Ebraica il popolo arrivò malato, arrivò pieno di malattie dopo 

il cammino nel deserto... e qual è la prima cosa – secondo la Tradizione Ebraica – che fa Dio nel 

monte Sinai? Guarisce il popolo, rende Israele – la sua Sposa – Bella, bella come una Sposa, guarisce 

le malattie. 

Ora Gesù Cristo a Cafarnao è il “Dio del Sinai”, tutti accorrono a Lui, questo popolo, questa folla che 

siamo noi, folla di malati, affetti da varie malattie, fisiche o spirituali, esteriori o interiori, che poi la 

malattia interiore spesso ha anche un riflesso nel fisico, come sappiamo. È Gesù Cristo il Dio del 

Sinai, è Lui questa Luce del Sinai a cui accorrono tutti i malati. 

Subito dopo si dice che questo Giorno della Domenica (il primo giorno) continua, dopo la fine dello 

Shabbát, e dice così il Vangelo di Marco: “Al mattino presto si alzò quando ancora era buio, e uscito 

si recò in un luogo deserto e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con Lui si misero sulle sue 

tracce; lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!»; ed Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei 

villaggi vicini, perché io predichi anche là, per questo infatti sono venuto». E andò per tutta la Galilea, 

predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni”. 

Guardate quante volte si sottolinea il fatto di “Scacciare i demoni”, una cosa che non dobbiamo 

dimenticare in questa epoca, dove purtroppo alcune volte si parla poco di demonio, Gesù Cristo viene 

a ingaggiare una battaglia e a Vincere questa battaglia contro il demonio, colui che veramente fa 

soffrire l'uomo. 

Però voglio sottolineare che Gesù si alza di mattina presto, così dice il Vangelo di Marco, 

letteralmente dice che “Di mattina presto”, πρωῒ ἔννυχα (Proḯ énnycha), cioè “Quando era notte 

fonda”, e dice ἀναστὰς (Anastás) che è anche il verbo della Ανάστασι (Anástasi), cioè della ἀνίστημι 

(Anìstemi), della “Resurrezione”: “Essendo risorto, quand'era ancora notte prima dell'alba, Gesù uscì 

e andò in un luogo deserto, e là pregava”. 

Qui è già prefigurato il Giorno di Domenica, l'alba della Resurrezione. È una prefigurazione della 

Resurrezione di Cristo, della sua Pasqua che stiamo celebrando in questi cinquanta giorni di Pasqua, 

e proprio in questa notte prima dell'alba succede che i discepoli perdono Gesù Cristo... il Greco dice 

letteralmente che κατεδίωξεν (Katedíoxen) cioè “Lo perseguitarono”, o meglio è tradotto in Italiano 

“Si misero sulle sue tracce”, cioè “Cercarono le sue orme”, letteralmente “Lo perseguirono”, cioè 

“Andarono dietro di Lui”, “Lo cercavano”, e dice che “Lo trovano”. 

Questa è una prefigurazione dell'Alba della Resurrezione, in quella notte della Croce, della sepoltura, 

dove hanno perso il Maestro, dove hanno perso il Signore, lo ritroveranno – per prima Maria 

Maddalena – lo ritroveranno nell'Alba della Resurrezione, lo ritrovano. 

C’è questo gioco di “Perdere”, di “Trovare e Cercare”, con questi due verbi. «Tutti ti cercano» dicono 

i Discepoli, e loro lo trovano, è un linguaggio tipico del Cantico dei Cantici, la ricerca dello Sposo, 

“Trovare lo Sposo”, “Cercare lo Sposo”, ne abbiamo parlato anche quando abbiamo trattato del 

Vangelo di Giovanni, dell'inizio del Vangelo di Giovanni dove proprio i discepoli trovano il Messia. 

Gesù quindi quando è l'alba, quando è ancora notte, l'alba della Domenica, finito lo Shabbát nell'alba 

della Domenica, va in un luogo “Deserto”, in Greco ἔρημος (Éremos), questo luogo è importante, e 

per questo dobbiamo andare anche alle Sorgenti della Terra Santa, cioè ai luoghi. 
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Non si sa esattamente dove si trova questo colle, però oggi è identificato con le pendici del monte 

delle Beatitudini, proprio sopra Tábga, appunto vicino al “Primato di Pietro” tenuto dai Francescani, 

e vicino alla Chiesa dei Benedettini, il Santuario della moltiplicazione dei pani e dei pesci, e proprio 

alle pendici c'è un colle dove si trova un monastero bizantino che è stato trovato nel 1935 dal Padre 

Bagatti – Francescano, grande pioniere dell'archeologia – dove ci sono dei resti della Cappella delle 

Beatitudini, e in questo colle c'è anche una grotta, la grotta dell’ ἔρημος (Éremos) dove secondo la 

tradizione Gesù si recava a pregare, è un luogo dove non sempre i pellegrini vanno, è un luogo che 

mi appassiona particolarmente perché secondo la Tradizione è il luogo della preghiera di Gesù, è un 

luogo bellissimo che ha una vista meravigliosa sul Lago. 

Se proprio non abbiamo la sicurezza che era quello il luogo, doveva essere molto simile. Però c'è una 

testimonianza di Egeria – pellegrina spagnola che visita la Terra Santa intorno al 380 d.C. – che dice 

che nel Monte che si eleva vicino alle “Sette sorgenti” – cioè a Tábga, επτάπηγών (Heptápegon), le 

“Sette sorgenti” – c'è una grotta sopra la quale salì il Signore quando insegnò le Beatitudini... ecco, 

si ricorda questa grotta che è legata al monte delle Beatitudini, secondo la tradizione Gesù si recava 

lì a pregare, e sappiamo che archeologicamente era un luogo disabitato. 

Gesù ora cerca un luogo deserto, c'erano alcuni Santi che desideravano mettersi alle sue tracce, 

cercare queste orme del Messia, che sparisce di notte, va via dalla casa di Pietro, e va da solo a pregare, 

va in un luogo che è deserto, che forse per sempre sarà segreto... è il luogo segreto, è anche il nostro 

luogo, dell'intimità con il Padre, il luogo di Cristo, dove l'uomo sperimenta l'intimità con Cristo – se 

una volta almeno ha la Grazia di sperimentarlo nella sua via – un luogo segreto, deserto, da “Solo a 

solo”, in cui l'uomo si può incontrare da solo il Signore... pensate che il Beato Charles de Foucauld 

voleva proprio farsi eremita, adoratore di Gesù Eucarestia, sul Monte delle Beatitudini, proprio in 

questo colle, l'Éremos, luogo disabitato, deserto. 

Ecco, Gesù Cristo quando ancora è notte, non si sa dov'è, è nascosto... anche noi siamo chiamati a 

cercare queste orme invisibili di Gesù, là dove si trova l'intimità con il Padre, dove si trova la vita di 

intimità con la Santissima Trinità, siamo anche noi chiamati a cercare le Orme del Messia. 

Come ho ricordato altre volte nella Tradizione Ebraica c'è un'espressione fondamentale: “Le orme del 

Messia”, in Ebraico   יח שִּ מָּ קְבוֹת ה   l'uomo è chiamato a discernere, a cercare ,(Ikvόt ha-Mashíach) עִּ

queste orme del Messia, come dice anche il Salmo: “Sul mare passava la tua via, i tuoi sentieri sulle 

grandi acque, e le tue orme rimasero invisibili”. 

Questo Salmo è riferito all'Esodo, a Dio, che è passato nel mare e ha aperto una strada e le sue orme 

sono rimaste invisibili, ma valgono anche per nostro Signore Gesù Cristo... noi siamo chiamati a 

cercare proprio queste orme del Messia. E quando i discepoli lo trovano dicono “«Tutti ti cercano!», 

ma Egli disse loro...”, e qui c'è una frase fondamentale, letteralmente in Greco: «Andiamo altrove, 

nelle città vicine, affinché anche lì io predichi», questo verbo in Greco κηρύξω (Kirýxo) è il verbo 

del κήρυγμα (Kérygma), “Affinché anche lì annunci il Kérygma”, cioè “Affinché sia un predicatore, 

un annunciatore della Buona Notizia”. 

E dice Cristo alla fine «Per questo infatti sono venuto», ecco, adesso Cristo non si può fermare, dopo 

che è entrato a Cafarnao, si è fermato alla soglia, ha aperto la sua porta a tutti i malati, ha cercato 

l'intimità col Padre che è sempre stata la sua forza, che è anche la nostra forza – quel luogo deserto, 

“Solo a solo” con il Padre, che anche noi siamo chiamati a “Cercare e trovare” – di notte, all'alba 

della Resurrezione, adesso Cristo è chiamato all'Altrove, a un altro luogo, a Dovunque. 

Questo è veramente l'altrove, il dovunque dove noi siamo chiamati, cioè l'evangelizzazione, la 

predicazione, l'annuncio del Kérygma, la missione di Cristo è universale, non si può fermare, «Per 

questo infatti sono venuto», “Sono venuto per andare altrove, per andare a tutte le città, a tutti gli 

uomini, per predicare a loro che il Regno dei Cieli è venuto”. 

E dov'è questo altrove? Questo altrove siamo noi. Cristo già dopo aver pregato il Padre di nascosto 

ha questo zelo di andare altrove, cioè di arrivare fino a noi, di arrivare il più lontano possibile, cioè a 

noi, a noi che siamo dei lontani, che siamo stati ritrovati da nostro Signore Gesù Cristo, dal suo Amore, 

dal fuoco del suo zelo. 

Dalla prossima volta continueremo un po' lo schema cronologico: dopo questo evento il Vangelo di 

Marco narra la guarigione del lebbroso, per quello alcuni legano anche questa Grotta dell'Éremos con 

la “Grotta del lebbroso”, c'è una tradizione su questa grotta che è anche la grotta del lebbroso. 
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Ma in realtà questo miracolo del lebbroso il Vangelo di Matteo lo narra dopo il Sermone della 

Montagna, e quindi dalle prossime volte entreremo proprio nel “Discorso della Montagna”, nel 

“Sermone della Montagna”, che ovviamente è un tema a me molto caro, perché io vivo appunto sul 

Monte delle Beatitudini dove è stato proclamato questo Sermone della Montagna. 

Bene, abbiamo concluso, vi ringrazio. Adesso possiamo passare ai vostri interventi telefonici o alle 

vostre domande. 

 

A Gerusalemme nell'ultima cena Gesù ha un rapporto con Giuda un po' indiretto, come mai? 

Beh, diciamo che il rapporto con Giuda è abbastanza diretto a mio parere, nel senso che è una figura 

centrale proprio nell'ultima cena, per esempio si può pensare al Vangelo di Giovanni, nel Vangelo di 

Giovanni Gesù Cristo dice chiaramente a Giuda «Quello che devi fare fallo presto», cita il Salmo 41 

“Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno”... è vero che non profetizza 

direttamente subito a Giuda il suo tradimento, per quello dice «In Verità, in Verità vi dico: uno di voi 

mi tradirà», questo a mio parere è un monito verso gli altri discepoli, i quale anche fuggiranno davanti 

alla Croce, tanto che loro stessi che già si sono conosciuti dicono «Signore, sono forse io?», quindi il 

rapporto con Giuda in questo senso è diretto... se si intende che è “Contro luce” come ha detto 

l'ascoltatore, nel senso che c'è un certo contrasto tra la figura di Gesù Cristo che è la Luce del mondo, 

e Giuda che esce quando era notte, è proprio il Vangelo di Giovanni che sottolinea questo dettaglio 

“Era notte” quando Giuda esce, quindi in questo senso sì, è una figura in contrasto con Gesù Cristo. 

 

Perché nel Cammino Neocatecumenale si fa la celebrazione eucaristica di sabato sera? 

Beh, c'è la tradizione nella Chiesa che la Domenica comincia con il Sabato dopo i primi vespri, questa 

tradizione certamente deriva dagli Ebrei, ma è una tradizione cattolica, nel senso che ormai è dottrina 

della Chiesa che la Domenica inizia con i primi vespri del Sabato e si conclude con i primi vespri 

della Domenica, quindi l'Eucarestia celebrata il Sabato sera è “Eucarestia domenicale” a tutti gli 

effetti. Alcuni celebrano l'Eucarestia il sabato sera per sottolineare la dimensione pasquale della 

Eucarestia, anche per esempio gli ortodossi nel Santo Sepolcro celebrano la notte per sottolineare 

l'alba della Resurrezione. I motivi per cui i neocatecumenali celebrano il sabato sera l'Eucarestia sono 

vari, non sono solo motivi teologici legati alla Pasqua, che è appunto la Pasqua di Gesù, era in una 

cena pasquale durante la notte, ma non è certo l'unica ragione... ci sono altre tre ragioni che dico 

velocemente. La prima è per aiutare i giovani o anche i meno giovani, strapparli dal sabato sera che 

è qualcosa che anche io ho sperimentato, questo mi ha aiutato a non cadere, o per lo meno a essere 

guarito da certi inganni e da certi peccati; la seconda ragione è perché la Domenica nel Cammino 

Neocatecumenale si fanno delle celebrazioni domestiche, delle Lodi con i figli; e anche perché la 

Domenica ci sono le messe domenicali, in cui anche dopo una certa tappa del Cammino si è invitati 

a partecipare, ad animare, eccetera... e anche ovviamente per non intervenire, anche perché è difficile 

trovare sacerdoti, e poi si interferirebbe eccessivamente con le messe domenicali, perché la 

maggioranza delle persone vanno alla Messa nel giorno della Domenica. 

 

Gesù non ha fatto capire che non c'è più un confine tra Sabato e Domenica? 

Bene, grazie per la domanda. La domanda dell'ascoltatore è molto interessante, perché da un lato 

Gesù in un certo senso annulla lo schema tra Sacro e profano... in che senso? Nel senso che nel 

momento in cui il Santo, Dio stesso, si incarna, quindi entra nel mondo, già non c'è più Sacro e profano, 

tutto è Santo, per così dire... lo dice anche il Nuovo Testamento, “Tutto è puro per i puri”, tutto è Santo, 

la nostra storia è Santa, il tempo è Santo perché è pieno di Dio, lo spazio è tutto Santo perché è pieno 

di Dio, l'uomo è Santificato, ovviamente, e poi c'è la libertà dell'uomo che può rifiutare questa Santità, 

e quindi può distruggere l'opera di Dio e non essere Santo per nulla, certamente... quindi in un certo 

modo Gesù si può dire che introduce l'uomo nell'Unico Giorno, che è il Giorno Eterno, che è il Regno 

dei Cieli. Questa non è una sostituzione del Sabato esattamente, diciamo che è un compimento del 

Sabato... il Sabato era l'entrata nel Riposo, e nel momento in cui viene il Messia Gesù Cristo, non è 

che semplicemente annulla, Gesù Cristo non è venuto ad annullare la Torah, la Legge, lo dice Lui 

stesso «Non sono venuto per abolire ma per dare compimento», quindi è Lui stesso lo Shabbát, Lui 

è il compimento, per questo non si possono semplicemente tacciare le leggi Ebraiche o la Tradizione 
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Ebraica di cose superate, o ancora peggio se diciamo che siano rifiutate o maledette... questo sarebbe 

un errore enorme. Anzi, c'è una ricchezza immensa della teologia dello Shabbát, io ho qui davanti a 

me un esempio, il libro di Abraham Joshua Heschel sul Sabato, e il suo significato per l'uomo moderno 

che è meraviglioso. 

D'altra parte per noi la Domenica è fondamentale, non nel senso che gli altri giorni non siano Santi, 

in questo forse c'è una certa differenza rispetto agli Ebrei, tutti abbiamo detto che con la venuta del 

Figlio di Dio tutto il nostro tempo è Santo, tutto il nostro tempo è pieno di Dio, però la Domenica per 

noi è il giorno della Resurrezione, per cui siamo chiamati anche noi al Riposo, perché è buono per 

l'uomo che ci sia un giorno in questa vita, che sia un'immagine del Giorno Eterno, che già pregustiamo 

nella Fede, ma che vivremo pienamente, ma è importante per noi fermarci, questo è qualcosa che gli 

Ebrei anche ci hanno trasmesso, questa grande ricchezza, cioè che l'uomo non è fatto per i soldi, per 

il lavoro, che ha bisogno di un giorno in cui vede che la Vita non è frutto del lavoro delle proprie 

mani... quindi è chiamato a un Riposo, a riposare, a dedicare un Giorno al Signore che è il Giorno 

della Resurrezione, e poi sappiamo il comandamento “Ricordati di Santificare le feste”, per noi la 

festa per eccellenza è la Resurrezione di Cristo, il Giorno della Domenica, e se l'ascoltatore che mi 

ha fatto questa domanda e anche gli altri ascoltatori volete entrare nella teologia della Domenica 

potete leggere l'enciclica Dies Domini che proprio riprende il significato dello Shabbát, attenzione 

che quindi non annulla l'importanza del Sabato per gli Ebrei, e vede il suo compimento in Cristo... 

quindi io direi queste due dimensioni: da un lato Cristo ha santificato tutto il tempo, quindi tutto il 

nostro tempo è Santo, dall'altro c'è il giorno Santo della Domenica che per noi significa un giorno 

particolare consacrato al Signore in cui siamo chiamati particolarmente a rendergli Gloria e azione di 

Grazia, che per noi per eccellenza è la fonte e il culmine della Vita cristiana. 

 

Io Gesù non l'ho mai sentito vicino... oggi sono andata in Chiesa e ho chiesto «Signore se te fai 

qualcosa per me, io farò qualcosa per te», perché non ne posso più delle mie disgrazie. 

Bene grazie Maddalena per questa testimonianza, è difficile rispondere a queste domande che 

implicano anche forse le sofferenze di una vita, l'aridità... però vorrei sottolineare che questi momenti 

di aridità che tutti abbiamo, tante volte nella vita possono essere anche molto molto molto lunghi... la 

nostra Fede include il sentimento, ma la nostra Fede non è un sentimento, forse alcuni di noi mai 

sentiranno Gesù, forse... Santa Teresa d'Avila per lunghi anni, mi sembra per circa diciassette o 

diciotto non ha sentito la presenza di Gesù Cristo. Abbiamo delle notti oscure che molte volte sono 

lunghe, forse questa preghiera esprime un grido, una sofferenza dell'ascoltatrice che ha detto a Gesù 

«Signore se te fai qualcosa per me, io farò qualcosa per te», può essere uno sfogo... anche Giobbe si 

sfogava con Dio, quindi è comprensibile, però non perdiamo la Speranza, anche se non sentiamo 

Gesù Cristo, il fatto è che oggi l'ascoltatrice è andata in Chiesa, vuol dire che ha avuto un'esperienza, 

che non ha rinnegato fino ad oggi Gesù Cristo. Questo vorrei dire all'ascoltatrice e anche a tutti gli 

altri. 

Siccome si chiama Maddalena io sono convinto che un giorno lo vedrà e lo sentirà come lo desidera, 

che ci sarà anche un'alba di Risurrezione per lei, così come per Maria Maddalena che diceva «Hanno 

portato via il Signore e non so dove lo hanno messo»... certo volte io l'ho pensato nella mia vita, e 

penso che tutti voi che state in ascolto fate la stessa esperienza, ci sembra che hanno portato via il 

Signore, non sappiamo dove lo hanno posto, ci giriamo a destra, non lo troviamo, ci giriamo a sinistra, 

non lo sentiamo, alcune volte siamo così... Dio lo permette, alcune volte per i nostri peccati, altre 

volte è un mistero. Sperimentiamo quello che si chiama in vita spirituale la “Desolazione”, 

l'Abbandono... ma Gesù Cristo dice «Ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà, e nessuno 

vi potrà togliere la vostra Gioia», e ancora dice «La donna quando partorisce è afflitta, perché sa che 

è giunta la sua ora, ma quando ha dato alla luce un bambino non si ricorda più dell'afflizione per la 

Gioia che è venuto al mondo un uomo»... ecco, un giorno quando saremo faccia a faccia, spero anche 

che Maddalena Dio glielo conceda prima, ma almeno quando saremo faccia a faccia non ci 

ricorderemo più dell'afflizione, delle doglie del parto, delle sofferenze interiori che abbiamo vissuto 

in questa vita. 
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Il mio parroco mi ha detto che la messa del sabato è stata istituita per quelli che alla domenica hanno 

degli impedimenti per cui non possono andare, ma l'obbligo sarebbe di Domenica. 

Io ho detto che la Domenica secondo la dottrina cattolica incomincia con i primi vespri della 

Domenica che cominciano alla sera del Sabato, quindi a tutti gli effetti la messa del Sabato dopo le 

17.00 è una Eucarestia domenicale... su questo non c'è alcun dubbio. Poi per esempio nelle tradizioni 

orientali, per esempio nelle tradizioni delle chiese ortodosse si predilige l'Eucarestia domenicale, 

perché è anche una certa tradizione della Chiesa, perché non so se vi ricordate che prima del Concilio 

il digiuno Eucaristico era totale, era di ventiquattro ore, per cui era praticamente impossibile o molto 

difficile celebrare la Messa serale, non c'era la Messa vespertina, perché si doveva digiunare dal 

giorno prima, anche se non erano ventiquattr'ore, ma dal giorno prima, quindi questo vuol dire che si 

doveva digiunare tutto il mattino fino a sera... è vero che nel caso che le Messe principali parrocchiali 

siano la Domenica è consigliabile andare la Domenica, ma la Messa del Sabato sera è a tutti gli effetti 

valida, e si compie il precetto domenicale a tutti gli effetti, partecipando alla Celebrazione Eucaristica 

del Sabato sera, perché è una celebrazione domenicale, questo vale anche per le Solennità, quando 

c'è la Messa di precetto. 

 

Rivolgersi ai Santi significa avere meno Fede in Gesù? È come un tradimento verso il Signore? 

Molto bene, assolutamente invocare i Santi, pregare i Santi non è una mancanza di fiducia in Gesù 

Cristo, anzi, tutt'altro. Gesù Cristo dopo la sua incarnazione o attraverso la logica dell'incarnazione 

sceglie i suoi discepoli, la sua Chiesa, la Chiesa è il corpo di Cristo, la Chiesa non solamente in questa 

terra, ma anche la Chiesa celeste. Noi quando diciamo il Credo diciamo “Credo nella comunione dei 

Santi”... noi crediamo che poiché siamo un solo corpo con Gesù Cristo che è il nostro Capo, e con i 

nostri fratelli, per mezzo dei Sacramenti, per mezzo del Battesimo e i Sacramenti dell'iniziazione 

cristiana siamo un solo corpo, c'è uno scambio di doni, la Santità di un membro del Corpo di Cristo 

influisce su di me, così come il peccato di uno, abbiamo fatto l'esperienza, influisce sull'altro, o può 

danneggiarlo, in certi casi può anche distruggerlo. Così la Santità... ecco, la Comunione dei Santi, già 

in questa terra, per questo San Paolo dice «Pregate gli uni per gli altri, pregate per me», San Giacomo 

dice «Pregate gli uni per gli altri fratelli, per essere guariti»... la preghiera ha una potenza, ora i Santi 

sono nostri fratelli che ci hanno preceduto nel Cielo, con cui siamo in comunione, che sono i nostri 

amici che intercedono per noi, non nel senso che siccome abbiamo paura di rivolgerci a Cristo, nel 

senso della necessità naturale, noi siamo nella Fede, ma nel senso che loro veramente per mezzo dei 

meriti di Cristo e del tesoro dei meriti di Cristo, poi esteso appunto alla Santa Vergine Maria e ai Santi, 

veramente hanno un potere che è il potere della Comunione, di aiutarci, di sollevarci... fanno il tifo 

per noi, ecco perché è meraviglioso che noi possiamo vedere i Santi non solo come modelli, che sono 

questi, o meglio più che modelli sono segno che è possibile vivere il Vangelo, che è possibile vivere 

la vita di Fede, che lo Spirito Santo può operare delle meraviglie dell'uomo, oltre a essere questi 

modelli per noi sono anche i nostri amici che pregano per noi, pensate ad alcuni Santi come Santa 

Teresa di Lisieux che ha detto «Passerò il mio Cielo a fare del bene sulla terra», quindi non è nessuna 

mancanza di fiducia in Gesù Cristo... anzi, Gesù Cristo è un Corpo solo con questi Santi, si rallegra 

che noi possiamo avere una relazione, ovviamente prima di tutto con la Santissima Trinità, col Padre, 

con Lui, il Figlio e lo Spirito Santo, ma poi anche nell'ottica dell'incarnazione siamo fratelli, abbiamo 

una comunione con dei fratelli, Dio ha voluto così, e tra questi nostri fratelli c'è prima la Tutta Santa 

Vergine Maria nostra Madre, e i Santi... quindi Gesù non si può non rallegrare se noi abbiamo anche 

questa relazione con i Santi. 

 

Noi non siamo in grado di soffrire come Gesù Cristo. 

Vorrei sottolineare che anche se noi non siamo certo capaci tante volte di soffrire come Gesù Cristo, 

però possiamo avere il suo Spirito, e questo della sofferenza è un mistero, però quello che sappiamo 

è che le sofferenze che viviamo hanno una ricompensa nel Cielo, non c'è nessuna lacrima che non sia 

custodita da Gesù Cristo, e che oggi il Signore ci dà lo Spirito, non solo per accettare la sofferenza, 

sopportarla come dei condannati, ma per pregustare già il Regno dei Cieli... ecco il grande dono della 

Fede, sapere che già noi siamo Risorti con Lui, con Cristo, e appoggiati in Lui possiamo vincere il 
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mondo, possiamo affrontare con coraggio le tribolazioni, sapendo che non siamo destinati alla morte, 

ma siamo destinati a trionfare con Lui, questa vittoria che già pregustiamo in questo tempo di Pasqua. 

 

Penso che questo intervento era l'ultimo. Io vi ringrazio per la vostra attenzione. Vi auguro una buona 

festa dell'Ascensione che celebreremo questa settimana, noi a Gerusalemme la celebreremo il giovedì. 

 


